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Sandro Principe spiega la sua visione e ricorda le iniziative messe in cantiere da assessore regionale

Innovazione e rete culturale
Su questi due binomi si dovrà sviluppare l’area urbana

di MASSIMO CLAUSI

LA POLITICA significa an-
che avere visioni. Capire i
processi, magari anticipar-
li, certamente indirizzarli.
Oggi, purtroppo, la politica
si è ridotta quasi ad opera-
zione da geometri tesa com’è
fra equilibri di partito e al-
chimie di governo.

Sandro Principe, per le
sue radici riformiste, non ha
mai invece rinunciato a col-
tivare i sogni e a lui abbiamo
chiesto quale futuro vede
per l’area urbana.

Di area urbana si parla
da anni. Lei giustamente
ha rivendicato un lavoro
svolto negli anni anche in
sinergia con Giacomo Man-
cini. Adesso però non sem-
bra molto chiara la direzio-
ne di questo processo. Se-
condo lei dova sta andando
l’area urbana?

A mio modesto parere dob-
biamo pensare ad uno svi-
luppo dell’area urbana che si
basi su due pilastri fonda-
mentali: da un lato l’innova -
zione tecnologica, dall’altro
la cultura. Dobbiamo sfrut-
tare cioè le risorse che abbia-
mo sul territorio e se io guar-
do questa grande area vedo
la presenza di una di una
grande università come
quella di Arcavacata e la pre-
senza di un immenso patri-
monio storico-artistico.

Procediamo per gradi,
partiamo dall’università

Io credo che all’Unical la
ricerca abbia raggiunto un
buon punto di eccellenza. Io
nella mia qualità di assesso-
re regionale ho dato il mio
piccolo contributo, perchè
poi le idee vanno anche con-
cretizzate, la progettazione è
affascinante, ma deve sem-
pre trovare il momento rea-
lizzativo. Così da assessore
siamo riusciti ad animare
tre distretti tecnologici. Il
primo sulla logistica che a
sede a Gioia Tauro, l’altro sui
beni culturali che è a Croto-
ne, infine quello dell’agroa -
limentare che è un altro dei
settori trainanti della nostra
economia. Ecco in tutti e tre i
progetti l’Unical è protago-
nista e vi si fa ottima ricerca.
A Cosenza, poi, c’è il centro di
competenza sulle nanotec-
nologie. Un discorso a parte
meriterebbero poi i fondi de-
stinati ai master e tirocini di
alta formazione che permet-
tevano alle aziende di avere i
migliori laureati eai ragazzi
di confrontarsi con il mondo
del lavoro. Mi affiorano alla
mente questi ricordi proprio
per dire che c’è, a queste lati-

tudini, una grande capacità
di fare ricerca. E tutto ciò è
propedeutico ad un disegno
di area urbana che si basa
fortemente sull’innovazione
tecnologica

Stiamo parlando solo di
fondi pubblici, però. Arca-
vacata è anche attrattiva
per i privati?

Bè, forse si può fare molto
di più, ma non siamo certo
all’anno zero. Se guardo
all’area industriale di Rende
certamente noto molte
aziende di servizi, ma ci sono
anche tante aziende produt-
tive e da quel che mi risulta
investono nella ricerca. Ma-
gari uno che investe in que-
sta direzione non lo va a dire
in giro per paura dello spio-
naggio industriale, male as-
sicuroche c’è chi investenel-
la nostra università.

E per incentivare questi
processi cosa si dovrebbe
fare?

Dobbiamo semplicemente
migliorare la qualità della
vita nelle nostre città. Se vie-
ne un manager per impian-
tare un’azienda credo che
guardi ai servizi offerti e in
particolare alla pulizia delle
strade, ai trasporti, all’offer -
ta culturale, al disegno urba-
nistico.

Ha toccato due temi caldi
per l’area urbana: traspor-
ti e pulizia urbana

Ma guardi che sui rifiuti
noi eravamo avanti di 30 an-
ni con l’inceneritore di Setti-
mo, adesso siamo indietro di
venti. Sui rifiuti non possia-
mo più perdere tempo, biso-

gna individuare un’area do-
ve realizzare un termovalo-
rizzatore e spingere il più
possibile sulla differenziata

E sui trasporti, la mobili-
tà resta complicata

Non credo. Noi abbiamo
un’idea vincenteche èquella
della metropolitana legge-
ra. Con l’allorasindaco Man-
cini facemmo un progetto di
fattibilità, presentato all’as -
sessorato regionale ai Lavo-
ri Pubblici, individuammo
un tracciato della metro.
Mancava il progetto esecuti-
vo. Adesso, dopo tanti anni,
pare che il progetto sia pron-
to, è stato fatto il bando di ga-
ra e Loiero ha inserito la me-
tro fra i progetti strategici,
dunque ritengo che dovrem-
mo esserci. Se passiamo al
trasporto privato, invece, il
viale Parco è quasi completa-
to a Rende mentre a Cosenza,
a parte i problemi che sono in
via di risoluzione, era già
pronto. Ecco allora la mobili-
tà non sarà più un problema.
Il viale Parco è la grande
traccia di questa area urba-
na che si basa sul binomio
cultura e innovazione.

E sugli altri servizi a che
punto siamo?

In un’area urbana bisogna
porsi il problema del tempo
libero delle persone. Ecco
questo è quello che ci manca.
Tempo fa io parlai della rea-
lizzazione di un lago,
non perchè sia un
patito di canot-
taggio, ma per-
chè le vacanze
tendo -

«Viabilità insostenibile
a via Molinella»

La rotonda di Campagnano
ancora oggetto di polemiche

La voragine presente al centro della rotonda

Cosenza

no aridursi, per chi se le può
permettere. Allora dobbia-
mo porci il problema di chi
trascorre le sue ferie in città.

Madentro questogrande
contenitore, cosa vede per
Cosenza. C’è chi dice che ha
perso il suo ruolo guida

Per recuperarlo Cosenza
deve innanzitutto acquisire
coscienza del suo ruolo. Mi-
lano non si è mai preoccupa-
ta se alcune attività si svol-
gono fuori dalla sua cinta
muraria. Se l’areoporto è a
Linate, o ci sono le grandi fie-
re a Rho o Pero non è un pro-
blema. Nessuno mette in di-
scussione il ruolo di leader-
ship di Milano per la Lom-
bardia se non addirittura
per il Paese. Cosenza allora
deve ripartire dai servizi che
devono es-
sere

migliorati, ma soprattuto da
quell’immenso patrimonio
culturale che è il centro sto-
rico. In più ci sono le istitu-
zioni culturali più impor-
tanti: il Rendano, le bibliote-
che nazionale e civica, l’Ac -
cademia.

Torniamo allora all’altro
“corno” dell’area urbana,
la cultura

Mah, anche qui da asses-
sore regionale avevamo ef-
fettuato una programma-
zione ben precisa per valo-
rizzare le nostre risorse.
Strutturammo fondi per il
Rendano per 300.000 euro
per valorizzare la parte im-
piantistica; 500.000 euro
per il polo museale rendese;
un milione per il teatro gran-
de dell’Unical; 850.000per il
museo di Sant’Agostino che
ora hanno sensibilmente ri-
dotto, mi pare a 250.000 eu-
ro. Avevo anche scritto ai
sindaci interessati non per
menare vanto, ma per fargli
seguire da vicino queste pra-
tiche che erano già finanzia-
te

Sulla cultura ci giochia-
mo una fetta di futuro im-
portante, arriveranno i tu-
risti?

Il concetto che ho seguito
come assessore è stato quello
di inserire la Calabria da un

lato nei grandi circuiti in-
ternazionali, dall’al -

tro far conosce-
re ai cala-

bresi il loro patrimonio sto-
rico-artistico che spesso noi
per primi disconosciamo.
Per questo insieme alle mo-
stre di De Chirico, abbiamo
quelle di Rotella e Colao.
Questo è il senso della mo-
stra Capolavori d’arte in Ca-
labria dal 300 al XX secolo
nella quale vengono esposte
simultaneamente una serie
bellezze sparse sul nostro
territorio. Questa mostra è
anche racchiusa in un cata-
logo nel quale trovano posto
anche opere non esposte per-
chè inamovibili. Questo ca-
talogo poi diventerà un vero
e proprio itinerario turisti-
co. Poi un discorso a parte
meritano le contaminazioni
che abbiamo provato fra arte
contemporanea e antica.
Penso all’esposizione di
Kounnelis aPalazzo Arnone
accanto ai Mattia Preti o alle
sue installazioni nel museo
archeologico di Sibari. In-
somma un tentativo di met-
tere in rete tutti i giacimenti
culturali che abbiamo.

Non c’è il rischio di una
indigestione di cultura.
Penso alla competizione
interna all’area urbana fra
teatri e festival estivi

Io invece ritengo che ci sia
una fame di cultura, il pro-
blema è solo quello della qua-
lità dell’offerta. Se un citta-
dino può scegliere fra una
programmazione variegata
che male c’è?

ALCUNI abitanti in ViaMoli-
nella ed altri titolari di attivi-
tà commerciali ed artigianali
nella stessa via e in Corso
Mazzini (zona compresa tra
Piazza Kennedy e Piazza Bi-
lotti), contestanocon unano-
ta che ci hanno inviato in re-
dazione il provvedimento che
ha disposto la zona a traffico
limitatonella zonaterminale
di Via Molinella e da Via Mo-
linella a Via Miceli. Per i resi-
denti la limitazione non ridu-
ce certamente il grado di in-
quinamento che si rileva nel-
la zona, non snellisce anzi
rende più gravoso il traffico
che, deviato in Via Greco,
strada di dimensioni limitate
e condoppia filadi auto in so-
sta oltre che un parcheggio
privato con autovetture in
entrata ed inuscita, non age-
vola il passaggio del bus che,

per la perdurante sosta di au-
tovetture sul lato sinistro, in-
tralciano la sede stradale.

I commercianti di Via Mo-
linella e corso Mazzini so-
stengono poi di aver subito
un decremento considerevo-
le degli incassi, già dimezzati
dalla imperversante crisi
economica. Inoltre il primo
incrocio di Via Greco con la
prosecuzione di Via Miceli
senso verso Medaglie d'Oro
comporta ulteriori gravi in-
tralci, con vari incidenti tra
coloro che non osservando il
diritto di precedenza per rag-
giungere Via Medaglie d'Oro
non hanno idonea visibilità a
causa delle auto parcheggia-
te ovunque. Per questi motivi
chiedonoun incontrourgen-
te al sindaco e all’assessore
alla Mobilità per discutere
della viabilità della zona.

NON HA goduto di consen-
so unanime, fin dalla sua
realizzazione, la rotonda del
Campagnano. Prima i lun-
ghi tempi di realizzazione,
poi la contestata serpenti-
na. Ora i danni al manto
stradale determinati dall'ul-
timo nubifragio. Si tratta di
lesioni piuttosto vistose che
saltano agli occhi tanto più
se si pensa che la strada è
stata completata da poco.

Di sicuro sono saltate agli
occhi di Gaudio, Nucci e
Commodaro che hanno pre-
sentato ieri un'interroga-
zione al sindaco. I tre consi-
glieri ricordano che «sono
trascorse solo poche setti-
mane dalla consegna alla
città della rotonda di via Pa-
nebianco - viale Magna Gre-
cia», che «per la realizzazio-
ne di questa opera pubblica,

i cittadini hanno dovuto
sopportare, per molti mesi,
inenarrabili disagi, confor-
tati esclusivamente dalla
speranza che la loro attesa
sarebbe stata ripagata da
una struttura funzionale»,
che «i lunghi tempi di realiz-
zazione, secondo alcuni, sa-
rebbero da ascriversi e alla
complessità dell'opera (sic!)
e alla scrupolosità nella rea-
lizzazione». Notano poi che
«appena realizzata, la roton-
da si è subito rivelata causa
di ingorghi, rallentamenti
e, a volte, incidenti vista an-
che la pericolosa serpentina
che la costeggia». Nei giorni
scorsi, poi, «le piogge abbat-
tutesi in città - ingenti ma
non al punto da essere con-
siderate al pari di quelle che
in altre parti del Paese han-
no causato vittime e danni

rilevanti - hanno determina-
to un preoccupante dissesto
nell'opera appena completa-
ta rendendola al limite della
percorribilità». Così, «atteso
che per realizzare la roton-
da si è fatto ricorso a fondi
della comunità e non ad
elargizioni e/o donazioni e/o
sponsorizzazioni», i tre con-
siglieri interrogano il sin-

daco «per sapere se non sia
opportuno, prima che qual-
che collega richieda l'istitu-
zione di una commissione
d'inchiesta, disporre un'in-
dagine interna al fine di ve-
rificare la perfetta realizza-
zione dei lavori, il tipo di ma-
teriali impiegati e, soprat-
tutto, la natura del sottofon-
do stradale ivi esistente».


